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L’Assemblea

CONSIGLIO DELLA VALLE

3

con-
mag-

per ridare alla Valsesia, che può guardare con 
sicuro ottimismo all’avvenire, lo splendore dei 
tempi più felici.

Dopo la lettura della relazione, approvata 
all’unanimità, si è svolta un’interessante e pro­
ficua discussione sui problemi di attualità, alla 
quale hanno partecipalo, riscuotendo significa­
tivi consensi, il cav. Grassi di Varallo; King. 
Canotti presidente dell’E.P.T.; ring. Centemero 
vice sindaco di Borgosesia; il presidente della 

.Amministrazione provinciale prof. Corradino; 
l'avv. Barbano vice presidente della Provincia; 
il geom. Crcvola assessore alle finanze del Con­
siglio provinciale.

A tutti ha risposto, ringraziando per i sugge­
rimenti che verranno tenuti nella massima con­
siderazione, l’on. Pastore.

Il Prefetto doti. Abbrescia, recato il suo cor­
dialissimo augurale saluto ai dirigenti del Con­
siglio della Valle, che tanto si prodigano per la 
Valsesia, ha assicurato lutto il suo appoggio per 
ogni iniziativa diretta a potenziare la nostra 
Valle tanto nobile e generosa.

Dopo un nuovo intervento dell'on. Pastore, 
che ha ringrazialo il Capo della Provincia per 
la sensibilità sempre dimostrata nella soluzione 
dei problemi valsesiani, Eassemblca, su proposta 
del sindaco di Mollia cav. Guata, ha proceduto, 
per alzata di mano, alla votazione della Giun­
ta Esecutiva del Consiglio. Sono risultali eletti, 
per il biennio 1958-59, i sigg. on. Giulio Pasto­
re presidente; avv. comm. Nino Barbano vice­
presidente; avv. Luciano Gilodi sindaco di Bor­
gosesia, rag. Felice Cacciami sindaco di Grigna- 
sco, cav. Giovanni Chiara sindaco di Alagna 
per la Vaigrande, ing. Giovanni Boggio, sindaco 
di Riina per la Valsermcnza, geom. Aldo Bossi 
per la Valmastallonc, prof. Costantino Burla, 
cav. Ezio Grassi, avv. Mauro Italo Mazzone, m° 
Cesare Pastore, Germano Ceralli, prof. Luigi 
Cacciami e rag. Giorgio D I lario membri. A se­
gretario è stalo riconfermato il sig. Mario 
Bruno.

L’on. Pastore, salutato da rinnovati applausi, 
ha concluso i lavori del l'assemblea ringrazian­
do il prof. Lo va, vice-presidente dimissionario 
in seguilo al suo trasferimento a Novara, per 
il fecondo lavoro svolto durante il primo decen­
nio del « Parlamento » valsesiano, ed il prof. 
Burla, direttore della Rivista « La Valsesia », 
per averla mantenuta in vita contribuendo, con 
la diffusione del periodico, ad una sempre mag­
giore valorizzazione della nostra terra.

Così, in una atmosfera di fraterna unità di 
spiriti, c terminala la riunione, densa di posi­
tivi risultali, che ha segnato una nuova tappa 
verso sempre più ambile conquiste.

generale del

A Borgosesia, il 19 marzo, nel salone 
siliare del Municipio, alla presenza delle 
giori autorità provinciali capeggiate dal Prefetto 
doli. Abbrescia, di numerosi sindaci valsesiani, 
di rappresentanze di Enti, Associazioni e delle 
Famiglie Valsesiane di Milano e Torino, si è 
svolta l'annunciata assemblea generale del Con­
siglio della Valle.

Dopo l'augurale benvenuto recalo, a nome 
dell’industre città, dal sindaco avv. Gilodi, il 
presidente del « Parlamento » valsesiano, on. Pa­
store, ringraziate le autorità per la loro pre­
senza ed il fattivo interessamento sempre dimo­
strato verso la Valsesia, ha espresso il suo vivo 
compiacimento per la mentalissima elevazione 
di Borgosesia al rango di città, e rivolto agli 
amministratori dei Comuni valsesiani un since­
ro plauso per l’appassionala opera che svolgono 
a favore della rinascila dei loro paesi appog­
giando, con generoso fervore, le coraggiose ini­
ziative del Consiglio della Valle.

Ricordata, in breve ed efficace sintesi, la 
multiforme attività svolta, durante un laborioso 
decennio, dal Consiglio stesso, l'on. Pastore ha 
sottolinealo gli sforzi esplicali per risolvere l'ar­
duo problema della viabilità che, una volta av­
venuti il passaggio della Galtinara-Varallo-AIa- 
gna allo Stalo, e la provincializzazione delle ro­
tabili delle valli Sermenza e Mastallone, non 
avrà più nulla da invidiare alle altre più for­
tunale provincie. Notevolissimo e pure stalo il 
contributo direno ad incrementare il turismo, 
lo sviluppo dell’industria alberghiera, il poten­
ziamento dell’economia valsesiana, la ricostitu­
zione del patrimonio boschivo, lo sfruttamento 
dell’energia elettrica. Molto è stato fatto per la 
rinascita della Valsesia dimenticata da decenni, 
ma mollo indubbiamente resta da fare. Bisogna 
quindi, con la massima collaborazione di tulli, 
proseguire negli sforzi, mantenere il clima di 
iniziativa crealo, intensificare i rapporti, special­
mente tra Varallo e Borgosesia, aver costanza, 
tenacia, fede c lavorare con unità d'intenti per 
raggiungere, bruciando le tappe, il nobilissimo 
scopo.

Cessali gli applausi che hanno accollo le 
chiare, persuasive ed appassionate parole dcl- 
l'on. Pastore, il segretario sig. Mario Bruno ha 
letto l'esauriente relazione morale e finanziaria, 
riguardante lo scorso biennio, che presenta un 
consuntivo ricco di fecondi risultati. Le gran­
diose manifestazioni della « Estate Valsesiana », 
la « Festa della Montagna », la sistemazione del­
la viabilità assicurata dai recenti cospicui stan­
ziamenti e tutte le altre iniziative realizzate ed 
in corso di attuazione testimoniano infatti, in 
modo lampante, il lavoro svolto in ogni campo
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sigli, sempre pronto a sostare con gli amici, con 
i coscritti per rivivere un particolare, un fatto 
passato. La sua lunga vita — segnata da gioie 
c da dolori, da soddisfazioni e dalla perdita 
di persone care, fra lé quali il suo figliuolo Gui­
do, in giovane età — la possiamo, a ragione, 
definire una «missione»: di amore per la sua 
Patria, per la sua Terra, di bontà, di cultura, 
nella quale egli, sempre, fino all’ultimo, fino al 
momento in cui il suo grande cuore ha cessato 
di battere, si è dedicato alla poesia, alla fami­
glia, al lavoro. Questo era il suo mondo, il suo 
orgoglio. «Lui batte e canta: col martello pe­
sta - le ritmiche cadenze, e nella testa - ferve 
cosi il lavor dietro la rima - che, come per in-

LA VEGGI A LUM
!'« arneis ad feru » che ha 
stupenda lirica, pervasa di dolcezza e di nostal­
gia. E ci inchiniamo alla bella, cara figura di 
Pinet Turlo, il quale, con una preziosa eredità 

di sentimenti, ci ha lasciato una 
ideale bandiera di valsesianità, che egli ha sem­
pre tenuto alta con entusiasmo, con fierezza, co­
me un simbolo sacro.

Nelle prime ore del pomeriggio del 2 aprile 
1951, la pallida luce di una « lum », simbolo per 
noi valsesiani di un’epoca ormai remota, ha ri­
schiarato il sereno trapasso di Pinet Turlo, il 
poeta-calzolaio di Grignasco. Mentre scriviamo 
queste poche righe, ci sembra di vederlo ancora 
passeggiare per le vie della « sua » Grignasco, 
col suo fare semplice, caratteristico, gioviale, 
col suo viso bonario; ci sembra di rivederlo, 
lui, il buon Pinet Turlo, umile, affettuoso, con 
addosso il grembiulone da calzolaio, dall'animo 
generoso, nobile, dal cuore colmo di saggi con-

La ve<idia Limi
Veggio lìmi, arneis ad feru 

buttàa qui 'risemina j’arciaji 
centu storii jeu cuntaji 
senza mai parlèe da ti;

lassa dàce chi la rnansònna.
riparlami dì iemp chi i’jeru, 
tal me vers c’iè qui co 'l sbrina: 
rottonaria favori.

Veggio limi dia povra Bella 
che d' seti pari l'ha 'rditalla. 
per quenc’usi l'Iian drovalla 
sditi ricorda teusdi ’ nei un:

come ’n veggio, che la viltà 
per al ben Ve stacc dia stella, 
sol lu lassù mè di’ armitta, 
e contèe... n'janca per un.

Ma qui l’euggiu d'I’antenatu 
vogh la limi a cl’è vestija 
s’ ciarèe tutta la famija. 
pòoc bombàas par la stupiti;

olio d* nòoos eie ma 
disgustòos par al palata 
a la bagna... e sta gozzuta 
tuli a costa niezz quattri ri.

E stu ciiiar straordinario 
véri druvii ’t’la noce scura 
quanc che i mari g'han in cura 
dint ’t’la emina. ’l pitta moti.

Peni al mali a la druvava 
scrivi ’nciumma la scartanti ; 
an co ’l pari peni l’usava 
tal granèe fée cori ’l rati.

canto vedi, prima - d’un bel paio di scarpe, sul 
deschetto - fra chiodi e pece, uscir più d’un so­
netto! ». Così scriveva di lui, nel lontano 1923, 
un'altra cara, indimenticabile figura, che ap­
partiene alla nostra Valle, il prof. Pietro Strigi- 
ni. Ricorrendo oggi il settimo anniversario della 
dipartita di Pinet Turlo, questa Rivista — crea­
la per valorizzare la Valsesia, una valle alpina 
verde, incantevole, ricca di inestimabili tesori 
naturali e artistici, che ha avuto nel poeta-cal­
zolaio di Grignasco un fervido, appassionato 
« cantore » —, vuole onorarne la venerata me­
moria, pubblicando due sue poesie dialettali :

LA PRESSA DI FOUMNI :
ispirato al poeta una



di fornitiliLa

Ma

5

/i 7 discors là ’neòo nona fornì, 
che i campani sonaju mesdì.

pressa
Carolina, ’na brava foumnetta 
pòc più gronda d’un sòot ad formaggiu, 
na mattiti la foli sù la cau setta 
con l’ideja d’ lauree con coraggio 
andant fée la seu solita speisa. 
sempri insemma Comari Tireisa.

La Tireisa. ’ncà della gà pressa: 
(( Staniattin. Carolina, le tard: 
jeu da nòe dal Matte tòo ’na dressa.

. petti ’n cà manca sai, ghè più lard. 
da sgurée peni i gheu la raminna. 
butta vórdu sta causa, camminna! ».

E la cobbia parlami s'incaminnn. 
sulla piasse t'incortini la Cia 
c’ia buffava come na fusina. 
malablàa c'ia smiava ’na stria: 
« I gheu pressa, jea proprio da ’ndée, 
i gheu Tom c'ia sta mal da crappée ».

Eccu proppiù d’na straa dia campagna 
sautée fòo la Giuliana dal Tal 
cargàa d'erba, e 'na carga compagna 
la pudeva ruvée sul quintal: 
« Posa ’l cargu. Giuliana, vén qui 
venni dini. quaicòos anca ti ».

« Jesus, matti, fermenti peus mia. 
la méi vacca lé dgiuna d’arseci ». 
« Forniti. forniti ». rispond la Lucia: 
« Dov parolli s' pò diji ’nca ’n péci, 
la Giovanna dal Barba Pasqua!
l’han trovalla ’ntal foni connina! ».

« Che ciavatta », rispond la Tireisa:
« Mi peus dini ’neòo ’n ’auta più bella: 
din tal foni, buttila lunga. ilisteisa, 
Lauta sòci j* han trova l’isabella.
La face ciocca, petti fina contèe 
tutta noce con al matt dal fornée ». 

« U che matti chi gomma ’n giornèa, 
pena, pena van messa (linai, 
notta boni da fée la bugila, 
luce i dì von canibié.e la scossai: 
par noi. matti, tuli quant l'era boti, 
ghevti nona peni tanta ’mbission ».

E sta storia la dura ’n par d'ori: 
von andée quasi luce i minia, 
petti i torna buttasi discori, 
dopo facsi cent vóti ’l salii t.
La Giuliana, che ’l cargu ’l ga ’neòo, 
la comincia sgolée dal suvòo.

E nu cùritti dii conili chi ’n lunghi 
me la barba dal polirti Bruschett. 
nu g’ han quadri, rotondi, bislunghi, 
j’han face sedes. von fée ’nca dirseli: 
(piane ca torna i seni uimi fornai, 
vari cargheji. stavolta, d’ legnai.

Ma si, rompi di forimi ’l discors 
ghée. riissima di pressi dii s’ mond.
Fée più presi née ’n Siberia tòo n’ ors 
o fée ’n boggiu cent metri profond...

Véri la fiocca, bianca sdora 
d'un invertì rabbia me n' con: 
tutti i forniti s' dòn la man 
e ’nt’la stalla van bèl bel: 

con i fusi, con la rócca, 
dal pois parlò soli sóra; 
qui la limi, peni d'ogni bócca, 
ja seni tutti du s’ ciadel.

Fonimi sempre, contò d’usu 
dopu face la ciacciaràa, 
ghe l’anzianna dia nijàa. 
c'Ia vòol peni la divosion.

A comencia ’i nòo ’l rusariu 
long, intregh da fèe giù ’l rnusu; 
oltrapassa ’nca l’orariu, 
che la lùm le ma moccon.

Ma ruvà l’Epifania 
la nost lùm l'era sguràa: 
che. ’nt’la porta ben sarràa 
carlavèe la già piccò.

Qui la lùm. brava serventa, 
mai sa visti fèe la spia... 
di basiti, sprussàaì da menta, 
la nost lùm... l’ha mai parlò.

Brava lùm! ti tèej ’na storia 
d’un quai seculu d’ vitacci! 
Tèej s’ darà pestèe vinacci. 
e da noce nè fòo par l’eurt.

Tèej face dar a ’nti. ligrii 
chi scaudavu la succoria; 
tèej servì ’nti maladii. 
e fèe dar i povri me uri... 
« sic trotisit gloria mundi »! 

j’auti luci j'an cacci atti, 
come mi ’i veggi ci ovatti 
chi ja butt tal pé d’ na vi.

Dès la luce, bianca, bella, 
còiti, con tròni, sentèei e bandi 
ja dominila, montàa ’n sella, 
e sa s’ darò coni’è ’l (Ti.

Pura ti ta resternai 
’na memoria dia famija: 
di poveti coni pagriia. 
nosta cara e veggio lùm! 

che ’l leu bruti olili s’ talliva 
par maizinna ’i tempi andàai; 
e la mari la v’ungi va 
i mattai con al parcium.

E per ti. riconoscenza 
gà s’ poveta di ciavatti. 
che pussè di belli matti 
al teu dar al gà piazù.

Con ti, lùm. o quàanti stori i 
ri passóni con gran pasiensa; 
libri, corti, e peui memorii 
fin al punto da iresti...

E ’neòo 'dès, s’ie necessaria 
da fèe giù quai povesia. 
guenta ti par compagnia; 
par cerchèe ’ntu quai canton 

certi libri d' gran distansa 
per copièe da drè ’l sipariu... 
e vestii la nini grìoranza 
con i pentii dal pavon.
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Dal fausto giorno dell’arrivo della carroz- 
Villa Inferiore, situata a m. 707 sul 

saluberrimo.

traverso il verde dei prati e le boscose pendici, 
come per miracolo si e insinuato il bianco na­
stro della nuova rotabile che. passando per la 
romita frazione del Sassello, ha puntato diret­
tamente verso Villa Superiore. Le mine si sono 
susseguite alle mine, gli scavi agli scavi, i mu- 
raglioni ai muraglioni. Grossi macigni sono sal­
tati in aria, come vetri infranti dal vento; pon­
ticelli e tombini hanno scavalcalo i ruscelli, 
l’acqua è stala imbrigliata in robuste condut­
ture; le piante sono state sradicate, e la nuova 
arteria, comoda e bella, è giunta in vista del 
paese che, da quasi un secolo, la attendeva.

Nel frattempo, per generosità dei terrieri 
che donarono le striscio di terra necessarie, 
venne amplialo il sentiero esistente tra l'inizio 
dell’entrata in Villa Inferiore alla chiesa parroc­
chiale, trasformando anche questo in un ele­
gante tronco carrozzabile.

Anche la mulattiera che conduce alla frazio­
ne Prati è stata alquanto sistemata; nei punti 
piu pericolosi, per evitare disgrazie, è stata an­
che collocata una barriera di riparo in ferro.

La nuova carrozzabile, inutile dirlo, ha re­
cato ora a Cervarolo il palpito di una vita no­
vella ed una fioritura di speranze che non an­
dranno deluse. La popolazione, riconoscente per

Per salutare Cervarolo noti è necessario per­
correre un lungo tratto di strada. Pasta uscire da 
Parallo. inoltrarsi verso la romantica Pai Ma- 
stallone. e superare Pimbocco della rotabile che 
sale alle tranquille frazioni di Dovesio ed Ar- 
boerio. Se. oltrepassato questo bivio, volgiamo 
lo sguardo sulla destra, vediamo subito occhieg­
giare. gaie e sorridenti. allineale sopra un pia­
noro ammantato di erbe, le prime case di Pilla 
Inferiore, il più pittoresco villaggio di Cervarolo.

Una serpeggiante carrozzabile collega il fon- 
dovalle con l'ameno paese. Inche un'erta mulat­
tiera. staccandosi poco a monte del solito ponte, 
arditamente gettalo sul Mastallone. poche centi­
naia di metri sopra la Rarattina. permette ai pe­
doni di raggiungere l'abitato.

.Ma Pilla Inferiore. come abbiamo detto, non 
è che una delle frazioni cervarolesi. Le altre 
sono: quella di Prati, aggrappala al declivio do­
minante la selvaggia fossa del ponte della Gala, 
del .Molinaccio. del Sassello, di l illa Superiore 
e di Polla.

zabile a 
mare, in luogo aprico 
sempre baciato dal sole, gli abitanti 
di Villa Inferiore, la bella frazione 
adagiata in un'incantevole plaga, non 
si sono più dati pace. Giunti al ter­
mine della carrozzabile, essi doveva­
no infatti sudare ancora una mez­
z'oretta per rincasare. Durante la lun­
ga c rigida stagione invernale, quando 
la mulattiera diveniva un lastrone di 
ghiaccio, il loro tormento si faceva 
ancor più vivo. Le spalle, gravate dai 
carichi, doloravano ed ognuno acca­
rezzava in cuore il sogno di vedere, 
un giorno non lontano, realizzata la 
rotabile di allacciamento fra le due 
frazioni. Ma decenni passarono nella 
attesa.

Finalmente, quando le speranze 
stavano per tramontare definitivamen­
te, ecco il sogno avverarsi. Grazie al­
la comprensione ed aH'inleressamen- 
to dell’Amministrazione comunale di 
Varallo, un bel giorno, il piccone ha 
incominciato a frantumare le rocce ed 
aprire un varco nell'interno del Tabi­
lato di Villa Inferiore. Poi, con l'isti­
tuzione di un cantiere di lavoro, at-
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(«) SECCHIA
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sue 
gustose trote, le svelte

o MOSCATELLI 
a Milano »

« Il Monte Homo 
Ediz. Einaudi.

Nel Decennale della Costituzione, due co­
mandanti partigiani che operarono sulle monta­
gne della Valsesia c del Biellesc. rievocano in 
un volume delle Edizioni Einaudi (*) i concetti 
fondamentali clic ispirarono il movimento insur­
rezionale. sollevando alla ribellione i più pronti, 
e che permisero di realizzare, più profondamente 
forse che altrove, nella nostra zona, per le sue 
caratteristiche storiche, superando le difficoltà di 
particolari posizioni, un indirizzo unitario richia­
mato ad esempio in lutto l’arco alpino dove fer­
veva la lotta partigiano. La narrazione, fatta da 
Secchia e Moscatelli, spiega al lettore quello che 
è successo nel 1913, perchè è accaduto e per 
(piale motivo non poteva non essere quel che è 
stalo. La storia di ieri è fotografata in ogni ver­
so. La guerra partigiana è nata tra le nostre mon­
tagne con uno slancio incredibile. Nacque come 
fede in cose nuove, in una giustizia nuova, nella 
libertà. Che cosa fosse poi questa libertà non era 
ben chiaro. Ma la si respirava nell’aria come ne­
cessario companatico. Tutti intendiamoci be­
ne avevano questa nuova, splendida folata di 
entusiasmo nelle vene: il borghese stanco e 
l’operaio affamalo. Tulli credevano nella resur­
rezione del torturalo, avvilito, insanguinato Pae­
se nostro. Fiducia illimitata anche quando la pau­
ra fisica allontanava dalla lotta viva. La narra­
zione risente del clima indefinibile del *44, quan-

sa del Turlo, o Massone (m. 1954) dominala da 
un’alta croce in ferro. Se la giornata è bella si 
contempla, da quell’aereo belvedere, un fanta­
stico scenario di catene alpine, e tutto l'impo­
nente arco alpino che si estende dal Rosa alle 
Grignc; si ammirano, gemme cadute dal cielo, 
i laghi d’Orta, Maggiore e di Varese; i sonanti 
paeselli della Valle Strona, l’argentea striscia del 
Sesia, e, laggiù, all’orizzonte, simile ad un mi­
raggio di sogno, la grande Milano.

Cervarolo è anche molto frequentala da pe­
scatori c cacciatori che si inoltrano nelle 
\ alleile per prendere le é 
lepri, le volpi e i camosci.

Il paese, abitalo da gente sana, tenace c la­
boriosa, ha fede nel suo migliore avvenire. Mol­
lo ce ancora da fare per renderlo degno delle 
attuali esigenze, ma quando si ha fiducia nel 
domani, e quando non mancano gli uomini di 
buona volontà, si può essere certi che la meta 
sarà raggiunta. E gli amici villeggianti, che ac­
correranno sempre più numerosi, saranno ben 
lieti di contribuire alla sua prosperità

quanto è stato compiuto, coopera al suo svi­
luppo trasformando vecchie case in villette ri­
denti, ed antiche osterie in locali accoglienti e 
ben attrezzali, nei quali non manca la como­
dità della radio e della televisione, in modo da 
far presumere che, fra pochi anni, Cervarolo 
sarà uno dei piu rinomati centri di villeggiatu­
ra della nostra Valsesia.

Il paese, assai vicino a Varali©, è situato in 
privilegiata posizione. Chi ama riposarsi, effet­
tuare piacevoli gite, respirare aria fresca e pura, 
bere acqua salubre, cercare funghi all’ombra 
dei castagni e delle faggete, troverà a Cervarolo 
un piccolo angolo di paradiso.

In meno di mezz'ora, grazie alla nuova ro­
tabile, si può ora raggiungere il soleggiato vil­
laggio di Villa Inferiore, e, a piedi, dopo un’al­
tra mezz'oretta di cammino, la splendida conca 
delle Piane, che c una delle più pittoresche e 
panoramiche oasi alpine della Valsesia. Una 
seggiovia lungo il tronco Villa Inferiore-Piane t 
valorizzerebbe, come da qualche anno Mera, la 
incantevole zona anche nel periodo invernale.

Dalle Piane, proseguendo per lo spartiacque 
Bagnola-Sabbiola, si arriva alla vetta della Mas­

tio bastavano una garza o un messaggio o 
paio di scarpe per essere eroe. Nessuno allora 
sapeva questo. Nessuno sapeva di essere in trin­
cea. E* meravigliosa la spontaneità di questo mo­
vimento. Una marchia d’olio che ha preso tutta 
l’Europa.

La fatica dei due autori (il richiamo a do­
cumenti depositali negli archivi della Resisten­
za non ha requie), ci ricorda proprio questo: la 
guerriglia spavalda di giovani senza armi, le 
marce dentro la neve sino al collo, il sangue 
contro i muri, i cadaveri sotto i ponti cullati 
dal vento. Le mainine: la tragedia di queste no­
stre mamme, imbiancale anzitempo, che il do­
lore trasfigurava, ma solide, impenetrabili, ma­
gnifiche. In quelle pagine semplici, umane pas­
sano gli umili, gli oppressi, i perseguitati. Tutti 
cercano Li verità, la libertà, aria nuova. Osella 
e Bricco cadono assieme sulla stessa barricata. La 
pelle non imporla. C’era a portala di mano un 
mondo diverso.

A distanza di quindici anni, molla strada si 
è fatta. Ma c'è l’ansia di allora nelle aspirazio­
ni del popolo. Riunirsi per camminare meglio, 
smussare i contrasti (si tratta in genere di con­
trasti di forma perchè in ognuno di noi domina 
il proposito di vivere libero, nella pace, dedi­
cato al lavoro: pace in noi e fuori di noi) come 
nei giorni autunnali del ’43.

La liberazione vera, autentica — liberazione 
dalla paura e dalla guerra — affonda le sue di­
sperale radici in questa speranza.
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La buona 
con quel senso 
sta gente montanara, mi invitò ad entrare ed 
sedere .su una panca situala al lato di un 
(‘amino ricavato dalla viva roccia.

Due visini attoniti 
fronte: erano due bimbi biondi, con grandi oc­
chi azzurri, bellissimi, vestiti di pesanti panni 
scoloriti ma bene rattoppati. Tolsi dalle lasche- 
qualche zuccherino che tenevo e lo porsi loro. 
Essi allungarono timidamente le manine, poi le 
richiusero subito strette strette, guardandomi 
con espressione di gratitudine.

« E babbo e mamma, dove 
chiedere incuriosito.

« Sono laggiù in paese in cerca 
vi si trattengono qualche giorno 
la vecchietta — qua da noi la neve 
sua comparsa anche troppo presto quest’anno! 
Siamo appena all’inizio dell'inverno e già il cam­
mino è difficile per recarsi al piano ».

« Come fate ora a provvedere alle 
spese giornaliere? », domandai ancora.

« Oh! — aggiunse la donna — si fa la gros-

lo stupendo 
fronte.

Un candore mistico e solenne, un silenzio 
assoluto r sublime ispiravano raccoglimento ed 
elevazione spirituale. Bellezze del creato mai 
abbastanza decantale ed apprezzate, luogo dove 
lo spirito sembra meglio ricongiungersi a Dio. 
Ed infiniti ricordi si affollarono alla mia mente: 
le allegre comitive, i festosi bivacchi di giovani 
che nei giorni di vacanza si erano accampati là. 
improvvisando cucine e cuccette e cantando ti­
piche canzoni di montagna al suon di fisarmoni­
ca: e poi fanciulli, bimbi di ogni età che scor- 

gaiamenle sotto le grosse piante, lo 
goduto di questo mondo di breve durata, 
mezzo a tanta solitudine mi sentivo preso 
forte senso di nostalgia.

», dopo un'orella di cammino 
neve si era fatta alta e den­

sa, vidi uscire da un rozzo comignolo una scia 
di fumo che, attraversando il candido nevischio, 
finiva col confondersi, a poco a poco, con quel­
lo. Era il primo casolare del primo paesino di 
questa valle sperduta, piena di fascino e di mi­
stero. Bussai ad una rudimentale porta: una 
vecchietta curva, vestita col caratteristico costu­
me locale, venne ad aprirmi e, quasi impaurita, 
mi chiese: «Chi siete? Cosa volete? Da dove 

Compresi che la mia presenza l’ave­
va turbala: i suoi occhi avevano un’espressione 
di stupore. Le spiegai lo scopo del mio passag­
gio da quelle parli e che desideravo solo ripo­
sarmi qualche istante c riscaldarmi.

donna, dapprima titubante, poi 
di ospitalità tutto proprio di que-

a 
largo
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dei villeggianti, e 
opere quotidiane.

I rami, prima ricchi di miriadi di foglie dal­
le tinte più varie e dalle mille sfumature, si pre­
sentavano ora rigidi, nudi, aridi: parevano tante 
anime in pena. Solamente i pini, disseminati 
qua e là. avevano mantenuto il loro verde e la 
loro caratteristica foggia cui un manto compat­
to di neve donava una linea ancora più aggra­
ziata.

Avanzavo a fatica: a tracciare il sentiero 
non era rimasta che qualche orma di scarpone 
quasi del tutto confusa dall’ultima neve caduta. 
Ma ero spronalo dal desiderio di rivedere quei 
paesini accoglienti e i loro abitanti, di seguire 
da vicino la loro vita ora che la natura li voleva 
ancora più lontani dal mondo. Ed ecco, sulla 
sommità della prima e più ripida salita, deli­
nearsi la sagoma della Chiesetta della Madonna: 
località in cui i montanari affaticati dai loro pe­
santi fardelli sogliono sostare un poco in riposo 
ed in preghiera. Ed ecco la Cappella votiva ed 
il muraglione di leggendaria origine... Anch’io 
mi soffermai volentieri ed indugiai ad ammirare

In uno dei primi giorni di novembre volli 
rivedere la vailetta valsesiana che mi ebbe ospi­
te durante l’estate e che aveva lasciato in 
un ricordo particolarmente vivo per le sue 
trattive naturali e per la semplicità della 
gente.

Un nevischio fittissimo avvolgeva tutta la 
valle quando intrapresi il cammino lungo il viot­
tolo che la percorre rasentando tutta la monta­
gna da un lato ed il vivace torrente dall’altro. 
Non un indizio di vita umana, non un canto di 
uccello: ovunque il segno del riposo dopo il ful­
gido sole estivo, il via-vai delle allegre comitive 

dei montanari intenti alle loro
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un cicaleccio interminabile, 
l'impazzata da neve a neve, 
sciando ad ogni tratto, creano 
nilo di ponti, ardii, antri e i 
bizzarra architettura.

Fuori della neve, ove non nereggia ignuda 
la rupe, o non rizza i coni verde-cupi un I;-----
di abeti, è tutto uno smalto di fiori gettati 
una profusione indescrivibile sopra un 
di verde fresco e smagliante. E’ 
il mirare (pici praticelli: sfuggiti 
le nevi, 
si. azzurri, violetti.

Cosi, correndo al- 
rintanandosi e sgu- 

i un numero infi- 
gallerie della più

Dappertutto, sui fianchi delle montagne, dal­
le sponde incavale dei torrenti fino alle vette più 
eccelse, è un alternarsi di macchie o can­
dide ori oscure, fitte le seconde al basso, e in 
allo le prime: sparse le uno e le altre in guisa 
che la montagna si direbbe coperta d'una gran 
pelle di tigre, di giraffa o di zebra, clic diventi 
verso le rime una mostruosa pelliccia d'ermel­
lino. Quante meraviglie, se tu studi quell'intrec- 
rio di nevi, di rupi, di boschi, di cespugli, di 
prati! Qui è un gran cumulo di nevi, avanzi di 
un cumulo ben più grande che si butta a 
lo del torrente, quasi una montagna di 
statuario. Il torrente mugge per disotto. ( 
vede entrare ed uscire per una galleria profonda 
scavala nella neve, tutta a bizzarri frastagli, con 
riflessi bianchi ed azzurri d'ogni gradazione.

Altri cumuli minori sono sparsi in grembo 
alle vallette laterali. Il ruscello sbuca appena da 
uno di quei candidi cumuli, che già sotto ad un 
altro scampare. Cosi cento volle: c così cento 
ruscelli, che appaiono e scompaiono, palesali in 
ogni parie dal bagliore come di tanti getti di li­
quido argento, inquieti c garruli sì. che non v'ha 
fiore o filo d'erba a cui non diano una tenten­
nata, non v'ha sassolino con cui non appicchino

bosco 
con 

tappeto 
vero incanto 
ora di sotto 

già coperti di fiori bianchi, gialli, ros- 
o misti fra loro, o distribuiti 

in gruppi e famiglie, quasi entro tanti quadri in­
corniciati di neve. Superba sopra tutti sorride la 
rosa delle Alpi, che di solitario cespuglio orna la 
rima di una rupe, o in larghe c folle macchie si 
distende unta porporina tra neve e neve. Essa 
è la gloria della flora alpina, che se ne adorna 
il seno, posando ancor il piede sulla neve, men­
tre mille altri fiori, degni di figurare nei giar­
dini e nelle serre, le inghirlandano il crine.

Nevi e fiori... ecco la pompa della prima­
vera delle Alpi: nevi e fiori formanti un solo mi­
rabile tappeto. 11 fiorellino appena sbocciato, 
tentennando il capo mollemente sulla neve che 
ha appena abbandonala sull'esile gambo 1 ulti­
ma stilla, sembra ringraziarla con un sorriso di 
avergli custodito, in grembo alle tenere radici, 
nella lunga stagione dei geli, il germe della vita.

B.

per rendere meno disagiala resistenza ai figli ». 
« Ma. la scuola, l'avete per i ragazzi? »>.
« Sì. grazie a Dio. Ad un'ora circa di qui 

una brava signorina insegna per tutte le cinque 
classi elementari. Quando la neve non è troppo 
alta — e qui può raggiungere i due metri e 
non e gelata, i nostri ragazzi partono di buon 
mattino e ritornano prima del calar della notte. 
Ma il loro numero si fa sempre più esiguo. Non 
rimarremo che noi vecchi a continuare il lavoro 
dei campi, thè noi non li abbandoneremo cer­
tamente! Purtroppo due di noi in questi mesi 
furono portali a spalle al paese. Erano attempati: 
ambedue quasi novantenni, ma chi li rimpiaz­
zerà? Chi abiterà ancora (piasti casolari costruiti 
con tanti sacrifici, questi nostri monti? n.

Intanto un raggio di sole sbucò fra le niibi. 
sopra il colle. La natura si rischiarò, si illuminò: 
splendette in una luce smagliante. Tutto sem­
brò ridestarsi. Anche sul volto della donna par­
ve affiorare un sorriso di speranza...

Laggiù, in fondo, il torrente scorreva garru­
lo e, continuando la sua corsa, portava a valle* 
il saluto di quella gente, semplice e virtuosa, 
tanto isolata e pensierosa in un paese da leg­
genda.... •

sa provvista all'inizio della stagione, poi. quan­
do la neve non è eccessiva e la strada è prati­
cabile. si scende una volta la settimana per fare 
i rifornimenti di massima necessità. Qualche 
tempo fa un buon mulo faceva servizio per tutta 
la valle: sul suo dorso veniva caricata tanta roba 
che si distribuiva man mano nelle frazioni. Ora 
è morto e non abbiamo che le nostre spalle per 
supplirlo. Ma ci si mette d’accordo: una di noi 
porta nella gerla una latta d’olio, l'altra un sac­
co di farina per la polenta, l'altra ancora il vino, 
e dividiamo il tutto secondo il fabbisogno ».

La contadina intanto aveva ripreso in mano 
la sua calza c sferruzzando osservava di tanto 
in tanto i due frugoletti che stavano lì. buoni, 
ad ascoltare.

« Sì — continuò poi — e veramente triste 
vedere la nostra gente allontanarsi dal focolare. 
Anni fa i nostri paesini erano favoriti da qual­
che lavoro di artigianato che dava modo di vi­
vere senza recarsi altrove. Si facevano merletti 
ad ago. si filava canapa, si confezionavano « sca- 
pini » che venivano richiesti anche dai grandi 
centri, si eseguivano lavori di intaglio, vi 
persino un laboratorio di rammendo. Ora 
macchine ci hanno soslliuito 
sono costretti a cercare lavoro nelle fabbriche
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Il padre, Lorenzo dei Muzii, nativo di Cada* 
rafagno di Breia, viveva coltivando un pezzo di 
terra e un piccolo gregge. La madre fu Maria dei 
Gambini, di Ghemme. Due santi coniugi, e 
nasìa fu immagine viva dei genitori.

Fanciulla di rara bellezza, alunna religiosa 
del parroco Rocco Bonomi, cresceva ornata di 
ogni virtù possibile e umile condizione, mostran­
do divozione non selvatica e melanconica, ma co­
stante amabilità. Era sua cura speciale voler imi­

tare l'infanzia dei santi. Radunava fanciulletle, 
le divertiva, cantava con esse pie laudi dinanzi 
a una piccola croce fatta da lei. Le lodi generali 
per la singolare avvenenza, per la grazia, per l’in­
telligenza superiore all'età, erano un pericolo per 
il demone della vanità, veleno sottile che intac­
ca facilmente l'anima femminile. Come antidoto 
al pericolo. Panasi» pensava quanto fossero 
umili sulla terra le più belle fra le sante; pen­
sava specialmente alla Madre di Dio. E quando 
avvertiva in se qualche inizio d'ambizione, fla­
gellava l’innocente corpicino considerandolo un 
nemico, tutta presa da uno sforzo superiore di 
perfezione.

Morì presto la madre, a Ghemme, andatavi 
spigolare, sorpresa da infermità violenta sul 

campo tuttora chiamato dei Banchelli.
Il vedovo Lorenzo stimò conveniente dare 

aH’orfanella una seconda madre, che fu Marghe­
rita dei Galogi, nativa della vicina Locamo. Ipo­
critamente mite prima del matrimonio, entrata 
nella nuova casa rivelò presto e lutto l'animo suo 
iracondo e perverso.

Povera Panasi»! Reagiva alle vessazioni della 
matrigna moltiplicando inutilmente docilità e 
obbedienza. La rea donna tulio riteneva effetto 
d’ipocrisia: peggio quando Panasi» ebbe una 
sorella. Nata brutta, cresciuta sgarbata, la pic­
cola martire divenne doppiamente vittima, della 
matrigna e di quel mostriciattolo prepotente.

Troppo scarsa difesa aveva Panasi» nel bab­
bo, buono ma debole e lutto il giorno assente 
per i lavori di campagna. Tutto subiva in silen­
zio Panasi», c quando aveva terminato di filare 
quanto conveniva, ed eseguito ciò che le era im­
posto. pregava. Colta un giorno con la corona in 
mano, la matrigna gliela strappò, la ridusse in 
pezzi, percosse brutalmente la fanciulla. Que­
sta (narra il biografo) si congegnò allora un cor­
doncino da lei stessa filato, sul quale con di­
versi groppi segnò i Pater e gli Ave. Ma dovette 
presto rifare il cordoncino, sempre distrutto dal­
l'empia femmina, che aggiungeva schiaffi e pu­
gni. La piccola martire cadde una volta svenuta 
e sanguinante sotto i colpi. Per celare la sua col­
pa. la donnaccia la trascinò nella stalla. Il bab­
bo. tornato dal lavoro, la trovò colà gemente. Al­
le sue rimostranze fu risposto che la figliuola 
aveva meritato quella punizione.

Panasi» venne allora affidata a Ghemme alla 
cura di buoni congiunti. Aveva adesso otto anni: 
era predestinala alla santità. Bella e saggia in

< gloria di Dio splende nel mondo in di­
verse maniere: nel filo d’erba e nella 
quercia gigantesca; nell'uomo di genio c 
nella creatura semplice e ignara. In que­
sta, di più. quando la virtà eroica che è 

la vetta dell'anima la sollevi fino ad attingere la 
santità, la quale è l'essenza stessa di Dio.

Molti scrissero di Panasìa, la piccola marti­
re, di Quarona: Bescapè, Zenoni, Bovida. Lan­
cia. Silvio Pellico e ultimo, crediamo, Eliseo 
Battaglia in una deliziosa raccolta di « Piccoli 
Santi ».

Panasi» è vocabolo greco e significa « tutta 
santa ». C’è talvolta nei nomi un presagio e un 
auspicio. Panasi» è preceduta e seguita da una 
schiera di creature che hanno raggiunte le ver­
tiginose cime della santità, morie in puerizia o 
in adolescenza: Tarcisio. Pancrazio, Bòrnio, 
Agnese. Emerenziana, Venanzio, linelda Lamber­
tini. Domenichino de Val. Antonio di Nagasaki, 
Leodovico Ibarki. Stanislao Kostka. Rosa da Vi­
terbo. Nunzio Suplizio. Domenico Savio. Maria 
Gorelli. Nel giardino di Dio crescono fiori di 
ogni terra, di ogni clima, di ogni stagione senza 
pericoli di gelo o di grandine.

Un prezioso volumetto che abbiamo sotl’oc- 
chio, stampato a Torino nel 1837, ci guiderà nel­
la stesura di questi cenni sulla santa pastorella 
di Quarona. L'anonimo autore inserisce la sua 
biografia in un quadro pittoresco della Valsesi», 
che dice una delle più amene parti del Piemonte, 
dalla gente pia e costumala, induslrc c semplice. 
Accenna al santuario di Varallo, lustro della 
valle. L’autore ha visitato la rasuccia dove aprì 
gli occhi la pia fanciulla nel 1368.

Niente vi è nell’abituro che sorrida agli oc­
chi, ma lutto parla al cuore, perchè vi abitò una 
piccola grande amica di Dio. una vergine pura 
come un angelo.
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il Calvario, fosse l’altare

così tenera età. le lodi la tur­
bavano; si privava spesso del 
cibo necessario a se stessa, per 
i poveri. A Ghemme la tradi­
zione mostra i luoghi dove la 
pia fanciulla si fermava spes­
so a pregare e la fontana ove 
si dissetava.

Sui dieci anni il padre la 
riportò a Quarona c le affidò 
la custodia del piccolo greg­
ge. Una pia credenza narra 
che angeli scendessero a con­
versare con lei e che veglias­
sero per lei il gregge mentre 
essa attendeva a pregare» 
astratta nell’estasi. E vuoisi 
che un angelo filasse talora 
per lei. Parecchie pitture esi­
stenti tramandano questa ama­
bile credenza.

Nella parte più alta del- 
l'altura, dove solitamente gui­
dava il piccolo gregge e do­
ve fu uccisa e dove poi fu 
eretto un oratorio, amava Pa­
nasi a raccogliere bambini di 
pastori e insegnare ad essi le 
verità religiose. Un biografo 
narra che soleva nutrirsi di 
erbe crude per donare il suo 
cibo alle pastorelle più po­
vere.

Cresceva con gli anni suoi 
l’odio della matrigna, la qua­
le, a scopo di maggior angu­
stia, raddoppiava la quantità 
da torcere in filo e il numero 
dei fusi. Inoltre doveva por­
tare la piccola a casa un gran 
fascio di legna pel fuoco. Odio 
e avarizia. Mai lo stame era 
ben filalo e sempre troppo 
piccolo il fascio di legna.

La santa giovinetta tocca­
va ormai i quindici anni: bel­
lissima di corpo, angelica di 
costumi. Cresceva il suo fer­
vore religioso. Alcuni storici 
dicono che dall’angelo custo­
de avesse la rivelazione della 
prossima fine.

1383. Il sole era al tra­
monto. Panasìa incamminò il 
gregge, che scese verso 
solare, guidandolo il 
Panasìa rimase sul 
Perchè? Molte suppi 
fecero gli storici. Foi 
ispirazione suprema, 
lassù perchè quelli 
me i! Cr.Ivaric, fc 
del suo sacrifìcio.

Giunto il gregge all’ovi- 
senza la sua pastorella.
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Vercellese molli fedeli accorrono a 
venerare la piccola martire della 
della pazienza.

L'antichità del cullo attesta la veridicità del­
le tradizioni relative alla beata Panasìa. Di essa 
parlano il martirologio redatto per ordine del 
Cardinale Federico Borromeo: quello di Arturo 
da Monstier; quello dei Bollandisti. La suprema 
autorità della Chiesa, con Breve apostolico 1*1 
marzo 1570 dei Sommo Pontefice Pio V concede 
indulgenze ai fedeli nel giorno della solennità.

Altari c quadri furono dedicati alla Beala 
Panasìa in Torino nella chiesa di San Rocco: a 
Milano nella chiesa di San Pietro di Monforle: 
a Cremona nella chiesa di Santa Lucia: a Roma 
nella chiesa di Sant’Egidio: a Vienna nella chie­
sa del sobborgo di Varing.

L'innocente pastorella di Valsesia è venerata 
come speciale protettrice delle montagne, delle 
valli e dei campi. La si invoca celeste ausiliatri- 
ce per gli affetti da epilessia.

Nel corso dei secoli illustrarono la Valsesia 
in ogni campo del lavoro, della scienza, dell’ar­
te uomini insigni, ma forse nessuno la onorò 
come Pumilc pastorella di Quarona. che. vissuta 
soli quindici anni, digiuna di dottrina e di arte, 
mostrò come la santità supera tanto i valori pu­
ramente umani quanto dalla terra è distante il 
cielo.

/ seguenti valsesiani ed amici della nostra 
Valle, che ringraziamo sentitamente per la cor­
diale adesione ed il concreto appoggio dato alla 
nostra Rivista « LA VALSESIA ». ci hanno fatto 
pervenire la loro (piota di abbonamento : 
ALAGNA: Gitala Rina.
BORGOSESIA: Baccelloni Gaudenzio. 
CUNEO: Bossi Giov. Battista.
CA1VIPERTOGNO : Erba Sergio.
MILANO: Doti. Ing. R. Alagna Gianoli. 
NOVARA: De Paulis Dott. Cesare.
RASSA: Ten. Colonn. De Fabiani Giacomo. 
VARALLO: Crida Mario.
VERCELLI: Dott. Anseimi Giuseppe. 
VILLENEUVE (Svizzera): Gippa Alfonso.

la falsa madre fere mille supposizioni, tutte ma­
ligne. Raggiunto il luogo dove sapeva trovarsi la 
fanciulla, la vide intenta alla preghiera. Frene­
tica di rabbia, la percosse con la rocca, poi. spez­
zatasi questa, con bastone e con sasso.

I gemiti, invece di placare, acuirono l'odio 
dell'assassina, la quale, adoperando per ultimo il 

: . C  I ' : i :..proprio fuso come un pugnale, spezzò il cranio 
e squarciò il «'olio e il petto di Panasìa. Cessò 
il delirio omicida quando giacque inerte al suolo 
il corpo della piccola martire della preghiera e 
della pazienza. Orribile il delitto: orribile la pu­
nizione. I bollandisti riferiscono che la diabolica 
donna finì col suicidio i suoi giorni gettandosi 
a precipizio da una rupe. Il buono ma debole 
padre accorse. fece l'alto di sollevare sulle sue 
braccia il cadavere, ma senza riuscire. Altri ten­
tarono: inutile ogni sforzo. Era evidente il mi­
racolo, e non fu il solo. Era vicino il fascio di 
legna, l'ultimo preparato da Panasìa. Un improv- 
viso fuoco prodigioso lo consumò. Le campane 
della chiesa di San Giovanni Battista si misero 
a suonare, non toccate, a festa. Accorsero i qua- 
ronesi e. il giorno dopo, genti dalla Valsesia, 
dai paesi del lago d’Orta e del Vercellese.

Il santo corpo continuava a resistere a con­
tinuati tentativi di rimozione. Giunse da Varal- 
lo. coi più cospicui cittadini, il nobile uomo Am­
brogio dei Pantaleoni, pretore della Valle. Di 
concerto, col parroco, fu richiesto l'intervento 
del Vescovo di Novara, il quale, riconosciuta mi­
racolosa la resistenza del cadavere, gli comandò 
in nome di Dio di lasciarsi sollevare e traspor­
tare. Così avvenne. Ai piedi del monte fu messa 
sopra un carro la spoglia mortale di Panasìa, 
meta il cimitero di Quarona. Ma il carro non si 
mosse. Si tolsero allora i buoi, che furono so­
stituiti da due vitelle ancora lattanti. Si dires­
sero queste verso il podere di certo Lorenzo Giu­
liani di Acellio (Cellio). consanguineo di Pana­
sìa: ma quell'uomo gretto non permise la se­
poltura nel suo campo, temendo che la folla ac­
corrente danneggiasse il raccolto. Oggi in quel 
sito si vede una chiesetta dedicata alla Beata 
Pastorella.

Le due bestie si mossero allora verso mez­
zodì: si fermarono a Romagnano nel luogo do­
ve fu poi innalzala una chiesa, che prese nome 
di Madonna di Piazza. Dopo breve riposo ripre­
sero il cammino verso il villaggio di Ghemme e 
si arrestarono nel cimitero a fianco della tomba 
materna di Panasìa.

Anche qui il suono spontaneo delle campane 
parrocchiali salutò il corpo della vergine marti­
re, il quale fu poi tolto dalla tomba attigua a 
quella materna per essere deposto nell'urna pre­
ziosa nella quale da secoli riceve il culto dei 
fedeli.

Il primo venerdì di maggio venne fissato per 
la solennità annuale perchè in quel giorno il ve­
scovo Oldrado di Novara seppellì con le sue 
ni il santo corpo.

Ogni anno in quel giorno da Quarona, da 
tutta la Valsesia, dai paesi del lago d'Orta. del
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Il Presidente nazionale delI’A.N.A. ha noti­
ficalo che, al 31 dicembre 1957, la forza delle 
72 Sezioni di Penne Nere d’Italia ammontava a 
120.335 soci, di cui 1 1.364 in servizio militare. 
Dall'interessante statistica risulta che la « Val- 
scsiana » è una delle Sezioni più fiorenti perche 
si è classificala 21a fra tulle le altre, e precisa­
mente dopo quelle di Bergamo, Torino, Trento, 
Verona, Brescia, Vicenza. Udine, Como, Cuneo, 
Biella, Bassano Veneto, L’Aquila, Domodossola, 
Bolzano, Lecco, Asti, Varese, Salò e Pincrolo.

Siamo certi che la sua brillante posizione, 
dovuta ai 1607 soci iscritti, oltre ai 38 militari, 
sarà in avvenire ancora migliorata.

A Borgosesia è deceduto l’alpino Ernesto 
Giardino, apprezzalo consigliere di quella Sotto 
Sezione, ed a Serravate l’artigliere alpino Gio­
vanni Obbes Berlclelli.

Condoglianze alle loro famiglie.
Scarponi ilei

A Vanzone Isolella, con festosa solennità, 
sono stale celebrale le nozze del nostro caro 
Germano Barbaglia, dinamico Capo-Gruppo de­
gli Alpini del paese. Felicitazioni e vivissimi au­
guri !

La Sezione ha distribuito agli Alpini biso­
gnosi i 200 pacchi-dono inviati dalla P.O.A.. che 
è siala sentitamente ringraziala.

Un ciiM«>«Ic

per il Rifiigl«> muIIii

La Sezione, che intende valorizzare in pieno, 
attrezzandolo in modo adeguato alle esigenze 
odierne e dotandolo di ogni conforto, il po­
polare Rifugio scarponico « Capanna Orazio 
Spanna-Osella », sulla vetta della Res, cerca un 
custode, preferibilmente ex-alpino, per la condu­
zione del Rifugio stesso. Per informazioni ri­
volgersi alla Sezione A. N. A. di Varallo.

Stanchi ma soddisfalli, in treno e sui pull- 
mans, gli Scarponi della « Valscsiana » sono 
rientrali da Trento dove, preceduti da gagliar­
detti e dalla farffara diretta dal bravo Berta- 
gnoglio, hanno sfilato per le vie cittadine, fra 
un tripudio di battimani, capeggiati dal presi­
dente doli. Depaulis, facendosi onore nella 
grandiosa Adunata Nazionale. Non pochi, nel 
ritrovare vecchi amici, si sono visti spuntare le 
lagrime agli occhi, asciugate con qualche sorso 
di vino buono. Altri, come un Tizio di Borgo- 
sesia, che è sfilato recando un cartello sulle 
spalle con la scrina: « Non toccare il cane quan­
do mangia, c non toccare ('Alpino quando be­
ve », hanno preferito restare isolati.

Nel ridente Comune di Civiasco verrà, 
quanto prima, con solenne rito, ricostituito il 
Gruppo delI’A.N.A., al quale auguriamo vita 
lunga e felice.

Siigr» iilplim

II 13 aprile, con una grande sagra scano­
nica, verrà ricostituito a Flecchia il locale Grup­
po A.N.A. Il programma prevede eccezionali fe- 
...—:------- .j aj qua]i sono invitati tutti gli

« Valscsiana ».

Allo scopo di far meglio conoscere e valo­
rizzare il Rifugio scanonico ricostruito, per 
volontà degli Alpini, sulla vetta della Res., verrà 
quanto prima affisso, in un luogo centralissimo 
di Varallo, un grande cartellone raffigurante la 
Capanna col chiesuole dedicato alla Madonna 
degli Alpini, la panoramica cima ed il superbo 
sfondo del M. Rosa. Verranno, inoltre, tracciati 
nuovi segnaxie per raggiungere, senza percor­
rere superflui tratti di mulattiera, la Capanna. 
Altre iniziative, tra cui quella di una simpatica 

di vecchie Penne Nere milanesi, sono in 
di realizzazione.
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! rapporti quantitativi tra i principali costi- 
menti o gruppi di costituenti : orlosio-microlino, 
quarzo, biolite, pirosscni sodici, plagioclasio, sono 
aH’incirca di 40:25:15:10 (determinali mediante 
il tavolino integratore).

Funi i costituenti appaiono freschi e inalte­
rati e non dimostrano neppure tracce iniziali di 
metamorfismo o di lesioni meccaniche. Non fu­
rono ritrovati: pirite, pirrotina, limonile (sotto 
forma di pigmento ocraceo), dorile, ere.

Per tale sua composizione mineralogica qua­
litativa e quantitativa, la roccia in questione de­
ve definirsi petrograficamenle un granito nor­
male. a biotile e plagioclasio (varietà: granili- 
te\. alquanto alcalino (potassiro-sodico). Rientra 
nella norma dei « granili biolitici » della gran­
de intrusione che affiora estensivamente tra il 
Biellese e il Lago d’Orta, attraverso la bassa

Più volle, per coraggiosa e lodevole ini­
ziativa dell’impresario edile sig. Olinto Ba­
rone di Quarona, nell’arcadica valletta di 
Cilimo. sono rintronati, in questi, ultimi tem­
pi gli scoppi fragorosi delle colossali mine 
fatte brillare per strappare al monte Carme 
enormi lastroni di granilo.

Campioni di questo pregiato minerale, 
consistenti in lastre grezze e levigate di « gru 
aito bianco-grigio » e di « granito grigio-az­
zurro ». sono stali inviali per l'analisi al La­
boratorio. di geologia applicala, presso il 
Politecnico di Torino.

Dalle piastre, sottoposte a saggi chimici 
e meccanici, furono ricavate sezioni sottili 
che vennero studiale petrograficamenle al mi­
croscopio polarizzatore, con lusinghieri ri­
sultati.

Mentre siamo lieti di riportare Tinteres­
sante relazione rilasciata, in merito, dal prof, 
ing. Luigi Peretti, auguriamo all’amico Ba­
rone. proprietario delle cave, meritate sod­
disfazioni nel corso del loro sfruttamento.

Granito bianco - grigio 
della cava di Itocca Pietra

microclino: grandi individui limpidissimi, 
con la caratteristica fìtta doppia germinazione a 
grata, alquanto distorta:

plagioclasio: ripetibile ad oligoclasio : 
cristalli allungali con la fitta germinazione poli­
sintetica dell’albile, talora con figure a minute 
lenti o cunei di germinazione' secondo il pen­
dino. Il plagioclasio è sempre limpido; presso 
il contatto con l’orlosio e il microlino sono fre­
quenti implicazioni mirmechitiche:

biotile: in lamine diritte, sfrangiate^ a 
intensissimo pleocroismo zeppe d’inclusioni; con 
aureole pleocroiche strette e oscure intorno ai 
cristalli di zircone: talora con segregazioni opa­
che marginali d'ossidi ferrici;

— egirinaugite : rari, grandi individui a con­
torno irregolare, intensamente pleocroici, senza 
aureole pleocroiche intorno agli inclusi di zir­
cone :

Ad occhio: la roccia presenta tessitura tipi­
camente granitoide: a grana medio-grossa con 
distribuzione uniforme dei costituenti, che for­
mano un fondo di color bianco (bianco-niveo 
con sfumature verso il grigio chiarissimo, per 
effetto di translucidità>. costellato di aree isola­
te subpoligonali o irregolarmente stellale, di al­
cuni nini-’ eaduna. di color nero intenso. Sulle 
superfici di rottura si nota la vivace lucentezza 
perlacea delle faccette di sfaldatura della mica 
nera e una discreta spalicità, con lieve lucentez­
za porcellanacea-vetrosa. nei cristalli bianchi di 
felspato.

Al microscopio : la struttura è quella propria 
delle rocce intrusive: costituenti essenziali sono:

— quarzo, in cristalli a contorno sinuoso, con 
radi filari d’inclusioni submicroscopicbe, estin­
zione ondulata;

— ortosio. in grandi individui (fino a 8-10 
min. di lunghezza, talora bigeminati (aggregali 
di minuti cristalli di quarzo lungo il piano di 
germinazione), per lo più limpidi, taluni con 
intorbidamento grigio nel nucleo centrale, inclu­
denti rare squametle cristalline di caolinite;

armile: pochi cristalli compiutamente 
idiomorfi. inclusi nella biotile e nell’egirinau- 
gilc, insieme alla quale conferiscono alla roccia 
carattere di discreta alcalinità sodica;

- zircone: in numerosissimi cristallini in­
clusi nei silicati fornici con contorni nettamen­
te poligonali: nei felspali. con abito subidio- 
morfo :

— apatite: in minuti cristallini 
pure della prima generazione;

magnetite e ilmenite: in rarissimi granuli.
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— titanite in individui maggiori: zircone in 
prismetti bacillari: abbondante apatite in cristal- 
letti idiomorfì esagoni; rara magnetite.

Non sono stati rintracciati sulfuri (pirite, 
pirrolina). 1 minerali sono tutti inalterati. I rap­
porti quantitativi tra quelli costituenti essenzia­
li: quarzo, ortosio, biotite, muscovile, plagiocla- 
sio sono stati all'incirca riscontrati nelle propor­
zioni di 50:25:12:8:2.

La roccia può pertanto definirsi un granito 
a due miche, di tipo acido, e alquanto alcalino, 
con tessitura minuta (microgranito) in rapporto 
alla sua giacitura filoniana, di consolidamento. 
Dimostra spiccala analogia con il rinomato « gra­
nilo a due miche di S. Fedelino », già estratto 
in grandi cave sul Lago di Como c impiegato co­
me pietra da taglio particolarmente pregiala per 
l'alta resistenza all'usura. E' ricordato specifica­
mente nel classico trattalo di E. Ariini: «Le 
rocce » (Hoepli, Milano): « In Valsesia a Rocca- 
pietra il granito a due miche traversa in filoni 
la granite a grana media ». c così pure nell’altro 
trattato, di F. Salmoiraghi : «Materiali naturali 
da costruzione» (Hoepli. Milano): «Graniti di­
versi, per Io più bigi » i Roccapielra. Quarona, 
ere., in prov. di Novara).

laggiore
;i appena

in cristalli semplici, talora con 
a granulazioni torbide e segrega- 

meno spesso.

Numerosi abbonati devono ancora pagare 
la quota di abbonamento del 1957. Essi sono 
pregati di voler regolarizzare subito la loro po­
sizione versando anche la quota per il 1958 sul 
C/C Postale ’ N. 23-532. intestato alla Rivista 
« LA VALSESIA ». In caso contrario l’invio 
della Rivista sarà sospeso.

All" esame microscopico: presenta tessitura 
omogenea, minutamente cristallina: soprattutto 
sulle superfici artificialmente levigale si distin­
guono fìtti cristallini aghiformi o lainellini 
(2~4x0,5 min.) di mica nera e. molto meno co­
muni, lamelle di mica bianca (circa 1 mm2) sul 
fondo bianco grigio dell’aggregato quarzoso-fel- 
spatici, non risolvibili ad occhio nei suoi costi­
tuenti. In complesso la tinta della roccia appare 
uniformemente grigio-chiara vista da pochi metri 
di distanza.

Al microscopio la struttura appare di tipo 
mosaico di cristalli cquidi- 

a 1 mm. 
dentellati.

Dal punto di vista dei requisiti applicativi 
per le caratteristiche costituzionali e struttu­

rali petrografìche ed il comportamento sperimen­
talmente accertalo - il granito minuto di Rocca- 
pietra fornisce un ottimo materiale da taglio e 
da decorazione: fresco, omogeneo, romanissimo, 
saldissimo e resistente alle sollecitazioni mecca­
niche — all'usura in particolare — e agli agenti 
chimici: assai durevole, discretamente decorati­
vo (più della similare granodiorite di Vico Ca- 
navese, a tessitura alquanto più marcatamente 
granularci '-otto raspollo cromatico, per una leg­
gera sfumatura grigio-cinereo azzurrognola non 
comune, che si associa bene, quale tinta di fon­
do, ad altre pietre di tinte vivaci svariate: bene 
lavorabile malgrado l'elevala durezza 
insieme al granito bianco di Roccapielra. 
estratto in scala industriale e trovi buon assorbi­
mento sul mercato nazionale ed eventualmente 
estero.

pana Ilo triomorfo 
mensionali con diametro medio da 0.4 
c con contorni subpoligonali a

In ordine di frequenza, i costituenti mine- 
sono :
— quarzo: in granuli isodiamelridi, con scar­

sissime inclusioni submicroscopiche e qualche in­
cluso maggiore di biotite, con rare fratture ed 
estinzioni appena sensibilmente ondulale;

ortosio:
plaghe centrali 
zioni di cristalletti di caolinite 
bigeminali ;

— biotite: in lamine subrettangolari frasta­
gliate, con vivo pleocronismo; attorno alle inclu­
sioni di zircone le aureole pleocroniche bruno­
nere sono estese e sfumate. Affiancali ai cristalli 
di biolrilc stanno individui listiformi monocri- 
slallini di dorile secondaria, debolmente preo- 
coica. Abbondanti le inclusioni svariale;

—• muscovile: in grandi lamine rettangolari 
anche in lamelle intrecciale a 60°. ricche di 

inclusioni :
plagioclasio: acido (albitc-oligoclasio), 

geminato polisinteticamente, limpido

con gli gneiss della « serie 
« Varallo » della caria geo­

logica d’Italia» 1:100.000).
I requisiti applicativi del granito di Rocca­

pielra, relativi al suo impiego come 
taglio e. soprattutto, da decorazione 
presumersi in genere e senza riserve eccellenti, 
già in base all'esame macroscopico e petrogra­
fie©: perfetta freschezza; compattezza pratica- 
mente assoluta; anisotropia ed elevatissima resi­
stenza alle sollecitazioni meccaniche; ottima resi­
stenza all’usura; buona resistenza agli agenti chi­
mici (non è intaccato da soluzioni acide nè alca­
line diluite, nè da sostanze organiche); durevo­
lezza dell’ordine di un millennio e dccoratività 
cromatica (è definibile merceologicamente « gra­
nito bianco ») anche superiori a quelle dei con­
generi granili « bianchi » escavali sul Lago di 
Orla c sul Lago Maggiore: lavorati vita (di visi­
bilità. spaccabililà, scalpellabilità, levigabilità, 
lucidabilità) del tipo corrente per le rocce gra­
nitiche.
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Lento.
ondulante andare 
di dorsi lanosi, 
richiami imperiosi
di cani,
carichi somarelli.
passi sconnessi 
di agnelli.

Biblico, arcaico 
candore!

...ed ultima 
dominante
la segaligna figura 
del pastore.

Vnrallo.

Oolo2

sussurri timore.

Il fiume è triste, e piange 
un suo pianto secreto.
Le memorie mi premono nel cuore 
per tutto quello che ha portato al mare 
della mia vita:
le gioie pure, le speranze oneste, 
anche il dolore dellevane attese.
anche il rimpianto, che colmava almeno 
i giorni vuoti, mentre adesso resta 
solo il Ricordo, destinato aneli'esso 
a scomparir lontano, quando un vento 
di nuova primavera 
farà fresche le valli aU’imbrunire. 
E resteranno sulle rive pallide 
i salci, curvi in atto di preghiera.

RAFFAELE TOSI.

Vi ho tutti nel cuore, o cari, o tanti 
miei figli, a cominciare da Tommaso 
a Gianna ed a Giuseppe : da Maria 
a Leonardo, a Salvatora. a Dina, 
a Vincenzo e alla più piccola. Mylena.

Per voi io vivo; ed il mio grande affetto 
veglia sui vostri cuori; segue, in ansia, 
i vostri passi sul cammino triste, 
duro e difficile 
di questa umana vita.

Quando non sarò più su questa terra, 
affinchè la tristezza non incomba 
sopra di voi. vi prego 
di non badare mai a quel che ho scritto; 
anzi, vi esorto.
tutti a dimenticar quel che son stato.

Solo così, o cari figli miei 
che tanto amo, 
meri doloroso e triste 
sarà per voi. su questa terra, 
senza di me. restare...

Palmo non c'è di terra 
che di Die non parli. 

Fonte non nasce 
che al Cielo non

Rondine non vola 
che laudi non cinguetti.

Bosco non esiste, o virgulto, 
che mormorar nitri ami Tinfinito.

Perdutamente solo, 
vuoto d’ogni umano tocco, 
mi è dolce confortarmi 
con la beatitudine del pianto: 

guardar le terre verdi, 
udir le acque ed i venti, 
senza disinganni al cuore 
con le finestre aperte della mente.

Ovunque vedere la Sua impronta, 
sentirla trasfondersi nel petto 
ed accarezzare gli occhi 
con le immagini più belle!

Tale è Colui che mi ha crealo 
che posso prenderLo se voglio 
perchè tutto mi rischiari 
anche, nel più buio della notte!

RENATO COLOMBO.



i

L

*


